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Partendo dal CAM ex D.Lgs. 159/2011:
- in grassetto le modifiche e integrazioni intervenute 
con la L. 161/2017
- in rosso le integrazioni intervenute con il D.Lgs.
152/2021
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Legenda



CAM Art. 20 Sequestro
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Art. 20 comma 1

1. Il tribunale, anche d'ufficio, con decreto motivato, ordina il sequestro dei beni dei quali la persona nei cui

confronti è stata presentata la proposta risulta poter disporre, direttamente o indirettamente, quando il loro

valore risulta sproporzionato al reddito dichiarato o all'attività economica svolta ovvero quando, sulla base di

sufficienti indizi, si ha motivo di ritenere che gli stessi siano il frutto di attività̀ illecite o ne costituiscano il

reimpiego, ovvero dispone le misure di cui agli articoli 34 e 34-bis ove ricorrano i presupposti ivi previsti. Il

tribunale, quando dispone il sequestro di partecipazioni sociali totalitarie, ordina il sequestro dei relativi

beni costituiti in azienda ai sensi degli articoli 2555 e seguenti del codice civile, anche al fine di consentire gli

adempimenti previsti dall'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice

di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In ogni caso il sequestro avente ad

oggetto partecipazioni sociali totalitarie si estende di diritto a tutti i beni costituiti in azienda ai sensi degli

articoli 2555 e seguenti del codice civile. Nel decreto di sequestro avente ad oggetto partecipazioni sociali il

tribunale indica in modo specifico i conti correnti e i beni costituiti in azienda ai sensi degli articoli 2555 e

seguenti del codice civile ai quali si estende il sequestro.
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Art. 20 commi 2 e 3

2. Prima di ordinare il sequestro o di disporre le misure di cui agli articoli 34
e 34-bis e di fissare l'udienza, il tribunale restituisce gli atti all'organo
proponente quando ritiene che le indagini non siano complete e indica gli
ulteriori accertamenti patrimoniali indispensabili per valutare la
sussistenza dei presupposti di cui al comma 1 per l'applicazione del
sequestro o delle misure di cui agli articoli 34 e 34-bis.
3. Il sequestro è revocato dal tribunale quando risulta che esso ha per
oggetto beni di legittima provenienza o dei quali l'indiziato non poteva
disporre direttamente o indirettamente o in ogni altro caso in cui è respinta
la proposta di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale. Il
tribunale ordina le trascrizioni e le annotazioni consequenziali nei pubblici
registri, nei libri sociali e nel registro delle imprese.

5



Art. 20 commi 4 e 5

4. L'eventuale revoca del provvedimento non preclude
l'utilizzazione ai fini fiscali degli elementi acquisiti nel corso
degli accertamenti svolti ai sensi dell'articolo 19.
5. Il decreto di sequestro e il provvedimento di revoca, anche
parziale, del sequestro sono comunicati, anche in via
telematica, all'Agenzia di cui all'articolo 110 subito dopo la loro
esecuzione.
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CAM Art. 34 L’amministrazione 
giudiziaria dei beni connessi ad 

attività economiche e delle aziende
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Art. 34 comma 1

1. Quando, a seguito degli accertamenti di cui all'articolo 19 o di quelli compiuti per verificare i
pericoli di infiltrazione mafiosa, previsti dall'articolo 92, ovvero di quelli compiuti ai sensi
dell'articolo 213 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
dall'Autorità nazionale anticorruzione, sussistono sufficienti indizi per ritenere che il libero
esercizio di determinate attività economiche, comprese quelle di carattere imprenditoriale, sia
direttamente o indirettamente sottoposto alle condizioni di intimidazione o di assoggettamento
previste dall'articolo 416-bis del codice penale o possa comunque agevolare l'attività̀ di persone
nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o
patrimoniale previste dagli articoli 6 e 24 del presente decreto, ovvero di persone sottoposte a
procedimento penale per taluno dei delitti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), b) e i-bis), del
presente decreto, ovvero per i delitti di cui agli articoli 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del
codice penale, e non ricorrono i presupposti per l'applicazione delle misure di prevenzione
patrimoniali di cui al capo I del presente titolo, il tribunale competente per l'applicazione delle
misure di prevenzione nei confronti delle persone sopraindicate dispone l'amministrazione
giudiziaria delle aziende o dei beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo svolgimento
delle predette attività economiche, su proposta dei soggetti di cui al comma 1 dell'articolo 17 del
presente decreto.
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Art. 34 comma 2

2. L'amministrazione giudiziaria dei beni è adottata per un
periodo non superiore a un anno e può essere prorogata di
ulteriori sei mesi per un periodo comunque non superiore
complessivamente a due anni, a richiesta del pubblico ministero
o d'ufficio, a seguito di relazione dell'amministratore giudiziario
che evidenzi la necessità di completare il programma di
sostegno e di aiuto alle imprese amministrate e la rimozione
delle situazioni di fatto e di diritto che avevano determinato la
misura.
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Art. 34 comma 3

3. Con il provvedimento di cui al comma 1, il tribunale nomina il
giudice delegato e l'amministratore giudiziario, il quale esercita
tutte le facoltà̀ spettanti ai titolari dei diritti sui beni e sulle
aziende oggetto della misura. Nel caso di imprese esercitate in
forma societaria, l'amministratore giudiziario può̀ esercitare i
poteri spettanti agli organi di amministrazione e agli altri
organi sociali secondo le modalità stabilite dal tribunale, tenuto
conto delle esigenze di prosecuzione dell'attività̀ d'impresa,
senza percepire ulteriori emolumenti.
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Art. 34 comma 4

4. Il provvedimento di cui al comma 1 è eseguito sui beni
aziendali con l'immissione dell'amministratore nel possesso e
con l'iscrizione nel registro tenuto dalla camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura nel quale è iscritta l'impresa.
Qualora oggetto della misura siano beni immobili o altri beni
soggetti a iscrizione in pubblici registri, il provvedimento di cui al
comma 1 deve essere trascritto nei medesimi pubblici registri.
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Art. 34 comma 5

5. L'amministratore giudiziario adempie agli obblighi di relazione 
e segnalazione di cui all'articolo 36, comma 2, anche nei 
confronti del pubblico ministero. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui ai capi I e II del Titolo III del 
presente libro. 
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Art. 34 comma 6

6. Entro la data di scadenza dell'amministrazione giudiziaria dei beni o del
sequestro di cui al comma 7, il tribunale, qualora non disponga il rinnovo del
provvedimento, delibera in camera di consiglio la revoca della misura disposta
ed eventualmente la contestuale applicazione del controllo giudiziario di cui
all'articolo 34-bis, ovvero la confisca dei beni che si ha motivo di ritenere che
siano il frutto di attività̀ illecite o ne costituiscano il reimpiego. Alla camera di
consiglio partecipano il giudice delegato e il pubblico ministero. Al
procedimento si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste dal
titolo I, capo II, sezione I, del presente libro. Per le impugnazioni contro i
provvedimenti di revoca con controllo giudiziario e di confisca si applicano le
disposizioni previste dall'articolo 27.
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Art. 34 comma 7

7. Quando vi sia concreto pericolo che i beni sottoposti al
provvedimento di cui al comma 1 vengano dispersi, sottratti o
alienati, nei casi in cui si ha motivo di ritenere che i beni siano
frutto di attività illecite o ne costituiscano l'impiego, i soggetti
di cui all'articolo 17 possono richiedere al tribunale di disporne il
sequestro, osservate, in quanto applicabili, le disposizioni
previste dal presente titolo. Il sequestro è disposto sino alla
scadenza del termine stabilito a norma del comma 2.
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CAM Art. 34-bis Controllo giudiziario 
delle aziende
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Art. 34-bis comma 1

1. Quando l'agevolazione prevista dal comma 1 dell'articolo 34
risulta occasionale, il tribunale dispone, anche d'ufficio, il
controllo giudiziario delle attività economiche e delle aziende di
cui al medesimo comma 1, se sussistono circostanze di fatto da
cui si possa desumere il pericolo concreto di infiltrazioni
mafiose idonee a condizionarne l'attività. Nel caso in cui
risultino applicate le misure previste dall’art. 94-bis, il Tribunale
valuta se adottare in loro sostituzione il provvedimento di cui al
comma 2 lett. b).
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Art. 34-bis comma 2

2. Il controllo giudiziario è adottato dal tribunale per un periodo non inferiore a un anno e non
superiore a tre anni. Con il provvedimento che lo dispone, il tribunale può̀:
a) imporre nei confronti di chi ha la proprietà,̀ l'uso o l'amministrazione dei beni e delle aziende
di cui al comma 1 l'obbligo di comunicare al questore e al nucleo di polizia tributaria del luogo di
dimora abituale, ovvero del luogo in cui si trovano i beni se si tratta di residenti all'estero,
ovvero della sede legale se si tratta di un'impresa, gli atti di disposizione, di acquisto o di
pagamento effettuati, gli atti di pagamento ricevuti, gli incarichi professionali, di
amministrazione o digestione fiduciaria ricevuti e gli altri atti o contratti indicati dal tribunale, di
valore non inferiore a euro 7.000 o del valore superiore stabilito dal tribunale in relazione al
reddito della persona o al patrimonio e al volume d'affari dell'impresa. Tale obbligo deve essere
assolto entro dieci giorni dal compimento dell'atto e comunque entro il 31 gennaio di ogni anno
per gli atti posti in essere nell'anno precedente;
b) nominare un giudice delegato e un amministratore giudiziario, il quale riferisce 
periodicamente, almeno bimestralmente, gli esiti dell'attività̀ di controllo al giudice delegato e 
al pubblico ministero. 
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Art. 34-bis comma 3

3. Con il provvedimento di cui alla lettera b) del comma 2, il tribunale stabilisce i compiti
dell'amministratore giudiziario finalizzati alle attività di controllo e può imporre l'obbligo:
a) di non cambiare la sede, la denominazione e la ragione sociale, l'oggetto sociale e la
composizione degli organi di amministrazione, direzione e vigilanza e di non compiere fusioni o
altre trasformazioni, senza l'autorizzazione da parte del giudice delegato;
b) di adempiere ai doveri informativi di cui alla lettera a) del comma 2 nei confronti
dell'amministratore giudiziario;
c) di informare preventivamente l'amministratore giudiziario circa eventuali forme di
finanziamento della società̀ da parte dei soci o di terzi;
d) di adottare ed efficacemente attuare misure organizzative, anche ai sensi degli articoli 6, 7 e
24-ter del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modificazioni;
e) di assumere qualsiasi altra iniziativa finalizzata a prevenire specificamente il rischio di
tentativi di infiltrazione o condizionamento mafiosi.
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Art. 34-bis comma 4

4. Per verificare il corretto adempimento degli obblighi di cui al
comma 3, il tribunale può̀ autorizzare gli ufficiali e gli agenti di
polizia giudiziaria ad accedere presso gli uffici dell'impresa
nonché presso uffici pubblici, studi professionali, società̀,
banche e intermediari mobiliari al fine di acquisire informazioni
e copia della documentazione ritenute utili. Nel caso in cui
venga accertata la violazione di una o più̀ prescrizioni ovvero
ricorrano i presupposti di cui al comma 1 dell'articolo 34, il
tribunale può̀ disporre l'amministrazione giudiziaria
dell'impresa.
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Art. 34-bis comma 5

5. Il titolare dell'attività̀ economica sottoposta al controllo
giudiziario può̀ proporre istanza di revoca. In tal caso il tribunale
fissa l'udienza entro dieci giorni dal deposito dell'istanza e
provvede nelle forme di cui all'articolo 127 del codice di
procedura penale. All'udienza partecipano il giudice delegato, il
pubblico ministero e, ove nominato, l’amministratore
giudiziario.
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Art. 34-bis comma 6

6. Le imprese destinatarie di informazione antimafia interdittiva ai sensi
dell'articolo 84, comma 4, che abbiano proposto l'impugnazione del relativo
provvedimento del prefetto, possono richiedere al tribunale competente per
le misure di prevenzione l'applicazione del controllo giudiziario di cui alla
lettera b) del comma 2 del presente articolo. Il tribunale, sentiti il procuratore
distrettuale competente, il prefetto che ha adottato l’informazione antimafia
interdittiva nonché gli altri soggetti interessati, nelle forme di cui all'articolo
127 del codice di procedura penale, accoglie la richiesta, ove ne ricorrano i
presupposti; successivamente, anche sulla base della relazione
dell'amministratore giudiziario, può revocare il controllo giudiziario e, ove ne
ricorrano i presupposti, disporre altre misure di prevenzione patrimoniali.
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Art. 34-bis comma 7

7. Il provvedimento che dispone l’amministrazione giudiziaria
prevista dall’articolo 34 o il controllo giudiziario ai sensi del
presente articolo sospende il termine di cui all’articolo 92,
comma 2, nonché gli effetti di cui all’articolo 94. Lo stesso
provvedimento è comunicato dalla cancelleria del tribunale al
prefetto dove ha sede legale l’impresa, ai fini
dell’aggiornamento della banca dati nazionale unica della
documentazione antimafia di cui all’articolo 96, ed è valutato
anche ai fini dell’applicazione delle misure di cui all’articolo 94-
bis nei successivi cinque anni.
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Interdittive antimafia 
e prevenzione collaborativa  

23



Art. 92
Procedimento di rilascio delle informazioni antimafia

1. Il rilascio dell'informazione antimafia è immediatamente conseguente alla consultazione banca
dati nazionale unica quando non emerge, a carico dei soggetti ivi censiti, la sussistenza di cause
di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67 o di un tentativo di infiltrazione
mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4. In tali casi l'informazione antimafia liberatoria attesta che
la stessa è emessa utilizzando il collegamento alla banca dati.
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 91, comma 6, quando dalla consultazione della
banca dati nazionale unica emerge la sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di
divieto di cui all'articolo 67 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 84, comma
4, il prefetto dispone le necessarie verifiche e rilascia l'informazione antimafia interdittiva entro
trenta giorni dalla data della consultazione. Quando le verifiche disposte siano di particolare
complessità, il prefetto ne dà comunicazione senza ritardo all'amministrazione interessata, e
fornisce le informazioni acquisite nei successivi quarantacinque giorni. Il prefetto procede con le
stesse modalità quando la consultazione della banca dati nazionale unica è eseguita per un
soggetto che risulti non censito.
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Art. 92
Procedimento di rilascio delle informazioni antimafia

2-bis. Il prefetto, nel caso in cui, sulla base degli esiti delle verifiche disposte ai sensi del comma 2,
ritenga sussistenti i presupposti per l'adozione dell'informazione antimafia interdittiva ovvero
per procedere all'applicazione delle misure di cui all'articolo 94 bis, e non ricorrano particolari
esigenze di celerità del procedimento, ne dà tempestiva comunicazione al soggetto interessato,
indicando gli elementi sintomatici dei tentativi di infiltrazione mafiosa. Con tale comunicazione è
assegnato un termine non superiore a venti giorni per presentare osservazioni scritte,
eventualmente corredate da documenti, nonché per richiedere l'audizione, da effettuare
secondo le modalità previste dall'articolo 93, commi 7, 8 e 9. In ogni caso, non possono formare
oggetto della comunicazione di cui al presente comma elementi informativi il cui disvelamento
sia idoneo a pregiudicare procedimenti amministrativi o attività processuali in corso, ovvero
l'esito di altri accertamenti finalizzati alla prevenzione delle infiltrazioni mafiose. La predetta
comunicazione sospende, con decorrenza dalla relativa data di invio, il termine di cui
all'articolo 92, comma 2. La procedura del contraddittorio si conclude entro sessanta giorni dalla
data di ricezione della predetta comunicazione.
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Art. 92
Procedimento di rilascio delle informazioni antimafia

2-ter. Al termine della procedura in contraddittorio di cui al comma 2-bis, il prefetto, ove non proceda al rilascio
dell'informazione antimafia liberatoria:
* a) dispone l'applicazione delle misure di cui all'articolo 94 bis, dandone comunicazione, entro cinque giorni,

all'interessato secondo le modalità stabilite dall'articolo 76, comma 6, del decreto legislativo 18 aprile 2016,
n. 50 Codice dei contratti pubblici, qualora gli elementi sintomatici dei tentativi di infiltrazione mafiosa
siano riconducibili a situazioni di agevolazione occasionale;

* b) adotta l'informazione antimafia interdittiva, procedendo alla comunicazione all'interessato entro il
termine e con le modalità di cui alla lettera a), nel caso di sussistenza di tentativi di infiltrazione mafiosa. Il
prefetto, adottata l'informazione antimafia interdittiva ai sensi della presente lettera, verifica altresì la
sussistenza dei presupposti per l'applicazione delle misure di cui all'articolo 32, comma 10, del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 e, in caso
positivo, ne informa tempestivamente il Presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione(2).

2-quater. Nel periodo tra la ricezione della comunicazione di cui al comma 2-bis e la conclusione della procedura
in contraddittorio, il cambiamento di sede, di denominazione, della ragione o dell'oggetto sociale, della
composizione degli organi di amministrazione, direzione e vigilanza, la sostituzione degli organi sociali, della
rappresentanza legale della società nonché della titolarità delle imprese individuali ovvero delle quote
societarie, il compimento di fusioni o altre trasformazioni o comunque qualsiasi variazione dell'assetto sociale,
organizzativo, gestionale e patrimoniale delle società e imprese interessate dai tentativi di infiltrazione
mafiosa, possono essere oggetto di valutazione ai fini dell'adozione dell'informazione interdittiva antimafia.
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Art. 92
Procedimento di rilascio delle informazioni antimafia

3. Decorso il termine di cui al comma 2, primo periodo, ovvero, nei casi di urgenza,
immediatamente, i soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, procedono anche in assenza
dell'informazione antimafia. I contributi, i finanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di
cui all'articolo 67 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e i soggetti di cui all'articolo 83,
commi 1 e 2, revocano le autorizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti, fatto salvo il
pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per
l'esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite.
4. La revoca e il recesso di cui al comma 3 si applicano anche quando gli elementi relativi a
tentativi di infiltrazione mafiosa siano accertati successivamente alla stipula del contratto, alla
concessione dei lavori o all'autorizzazione del subcontratto.
5. Il versamento delle erogazioni di cui all'articolo 67, comma 1, lettera g), può essere in ogni caso
sospeso fino alla ricezione da parte dei soggetti richiedenti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2,
dell'informazione antimafia liberatoria.

27

https://www.brocardi.it/codice-antimafia/libro-ii/capo-i/art83.html
https://www.brocardi.it/codice-antimafia/libro-i/titolo-v/capo-i/art67.html
https://www.brocardi.it/codice-antimafia/libro-ii/capo-i/art83.html
https://www.brocardi.it/codice-antimafia/libro-i/titolo-v/capo-i/art67.html
https://www.brocardi.it/codice-antimafia/libro-ii/capo-i/art83.html


1. Il prefetto, quando accerta che i tentativi di infiltrazione mafiosa sono riconducibili a situazioni di
agevolazione occasionale, prescrive all'impresa, società o associazione interessata, con provvedimento
motivato, l'osservanza, per un periodo non inferiore a sei mesi e non superiore a dodici mesi, di una o più delle
seguenti misure:

a) adottare ed efficacemente attuare misure organizzative, anche ai sensi degli articoli 6, 7 e 24 ter del
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone
giuridiche, atte a rimuovere e prevenire le cause di agevolazione occasionale;

b) comunicare al gruppo interforze istituito presso la prefettura competente per il luogo di sede legale o
di residenza, entro quindici giorni dal loro compimento, gli atti di disposizione, di acquisto o di
pagamento effettuati, gli atti di pagamento ricevuti, gli incarichi professionali conferiti, di
amministrazione o di gestione fiduciaria ricevuti, di valore non inferiore a 7.000 euro o di valore
superiore stabilito dal prefetto, sentito il predetto gruppo interforze, in relazione al reddito della
persona o del patrimonio e del volume di affari dell'impresa;

c) per le società di capitali o di persone, comunicare al gruppo interforze eventuali forme di
finanziamento da parte dei soci o di terzi;

d) comunicare al gruppo interforze i contratti di associazione in partecipazione stipulati;
e) utilizzare un conto corrente dedicato, anche in via non esclusiva, per gli atti di pagamento e

riscossione di cui alla lettera b), nonché per i finanziamenti di cui alla lettera c), osservando, per i
pagamenti previsti dall'articolo 3, comma 2, della legge 13 agosto 2010, n. 136, le modalità indicate
nella stessa norma.
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Art. 94bis 
Misure amministrative di prevenzione collaborativa 

applicabili in caso di agevolazione occasionale
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Art. 94bis 
Misure amministrative di prevenzione collaborativa 

applicabili in caso di agevolazione occasionale

2. Il prefetto, in aggiunta alle misure di cui al comma 1, può nominare, anche d'ufficio, uno o più esperti, in
numero comunque non superiore a tre, individuati nell'albo di cui all'articolo 35, comma 2-bis, con il compito di
svolgere funzioni di supporto finalizzate all'attuazione delle misure di prevenzione collaborativa. Agli esperti
di cui al primo periodo spetta un compenso, quantificato con il decreto di nomina, non superiore al 50 per
cento di quello liquidabile sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 4
febbraio 2010, n. 14. Gli oneri relativi al pagamento di tale compenso sono a carico dell'impresa, società o
associazione.
3. Le misure di cui al presente articolo cessano di essere applicate se il tribunale dispone il controllo giudiziario
di cui all'articolo 34 bis, comma 2, lettera b). Del periodo di loro esecuzione può tenersi conto ai fini della
determinazione della durata del controllo giudiziario.
4. Alla scadenza del termine di durata delle misure di cui al presente articolo, il prefetto, ove accerti, sulla base
delle analisi formulate dal gruppo interforze, il venir meno dell'agevolazione occasionale e l'assenza di altri
tentativi di infiltrazione mafiosa, rilascia un'informazione antimafia liberatoria ed effettua le conseguenti
iscrizioni nella banca dati nazionale unica della documentazione antimafia.
5. Le misure di cui al presente articolo sono annotate in un'apposita sezione della banca dati di cui
all'articolo 96, a cui è precluso l'accesso ai soggetti privati sottoscrittori di accordi conclusi ai sensi
dell'articolo 83 bis, e sono comunicate dal prefetto alla cancelleria del Tribunale competente per l'applicazione
delle misure di prevenzione.
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